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L’autonomia differenziata è legge 
Attualità politica 

N ella notte di mercoledì 
19 giugno, dopo un lungo 

esame in aula, la Camera dei de-
putati ha approvato definitiva-
mente il disegno di legge sulla 
cosiddetta “autonomia differenzia-
ta”, che stabilisce le regole e il 
percorso con cui le regioni po-
tranno chiedere mag-
giore autonomia nel-
la gestione di specifi-
che materie.  
Il disegno di legge 
era una delle pro-
messe contenute nel 
programma elettora-
le della coalizione di centrodestra 
per le elezioni politiche del 25 
settembre 2022. Il testo era stato 
presentato in Parlamento dal Go-
verno a marzo 2023 e, dopo al-
cune modifiche, aveva ricevuto il 
via libera del Senato lo scorso 
gennaio. 
In questi mesi l’esame in Parla-
mento è stato agitato: i partiti 
all’opposizione hanno provato a 
rallentare i lavori al Senato e alla 
Camera facendo ostruzionismo e 
il 13 giugno un deputato del Mo-
vimento 5 Stelle è stato aggredito 
in aula da alcuni parlamentari del-
la maggioranza mentre cercava di 
consegnare la bandiera tricolore 
al ministro per gli Affari regionali 
e le Autonomie Roberto Calde-
ro l i ,  s tor ico sosten itore 
dell’autonomia differenziata.  
In questo articolo non ci occupe-
remo delle posizioni dei favore-
voli e dei contrari alla nuova leg-
ge che vede i primi a sostenere 
che concedere maggiore autono-
mia alle regioni permetterà di 
migliorare i servizi per i cittadini 
e renderà la spesa delle regioni 

più efficiente mentre i secondi, 
invece, sostengono che conce-
dere maggiore autonomia alle 
regioni aumenterà le disugua-
glianze tra i territori e peggiore-
rà i servizi già carenti in alcune 
regioni. Le posizioni, comunque, 
sono più complicate di così: basti 
pensare che alcuni partiti sono 

in linea di principio favorevoli a 
concedere maggiore autonomia 
alle regioni, ma non seguendo le 
regole decise dall’attuale gover-
no. 
Punto per punto, vediamo che 
cosa prevede il disegno di legge 
sull’autonomia differenziata ap-
provato definitivamente dalla 
Camera e quali saranno i passag-
gi futuri.  
 
Che cosa dice la Costituzio-
ne 
Il rapporto e la divisione dei po-
teri tra lo Stato e le regioni sono 
piuttosto complessi. L’articolo 
117 della Costituzione stabilisce 
che lo Stato, e quindi il governo 
centrale, ha il potere esclusivo di 
legiferare – ossia di fare le leggi 
– su 16 materie, dalla politica 
estera all’immigrazione. Il potere 
di fare leggi su altre 20 materie è 
invece definito “concorrente” 
dalla Costituzione: come sugge-
risce il nome, questo significa 
che sia le regioni sia lo Stato 
possono legiferare sullo stesso 
ambito. Tra le materie di com-

petenza “concorrente” ci sono la 
tutela della salute, la valorizzazio-
ne dei beni culturali e la protezio-
ne civile. L’articolo 117 aggiunge 
poi che alle regioni spetta il pote-
re di fare le leggi su tutte quelle 
materie che non sono di compe-
tenza espressamente riservata allo 
Stato.  
La Costituzione dà la possibilità 
alle singole regioni di modificare i 
propri rapporti con lo Stato. 
Il terzo comma dell’articolo 116 
della Costituzione, infatti, stabili-
sce che le regioni possono chie-
dere di avere condizioni particolari 
di autonomia nella gestione delle 
20 materie su cui può legiferare 
insieme allo Stato, e nella gestione 
di altre tre materie tra quelle che 
sono di competenza esclusiva del-
lo Stato (l’organizzazione della 
giustizia di pace, le norme generali 
sull’istruzione, e la tutela 
dell’ambiente, dell’ecosistema e 
dei beni culturali). La concessione 
di maggiore autonomia delle re-
gioni che ne fanno richiesta può 
avvenire solo con una legge dello 
Stato, approvata a maggioranza 
assoluta dal Parlamento (ossia 
dalla metà più uno dei parlamen-
tari), sulla base di un’intesa tra lo 
Stato e la regione interessata. 
Questo procedimento deve avve-
nire poi nel rispetto dell’articolo 
119, che impegna lo Stato a ri-
muovere le disuguaglianze territo-
riali.  
Per evitare confusione, è bene 
ribadire che queste regole non 
sono state stabilite dalla nuova 
legge approvata il 19 giugno dalla 
Camera, che non ha modificato in 
nessun punto la Costituzione. 
Quest’ultima, nella parte relativa  
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regia per la determinazione dei 
LEP”, presieduta dal presidente 
del Consiglio e composta da alcu-
ni ministri. Questo organismo ha 
v a r i  c o m p i t i ,  t r a  c u i 
l’individuazione delle materie rife-
ribili ai LEP. Per supportare il la-
voro della Cabina di regia, a mar-
zo 2023 il ministro Calderoli ha 
nominato il “Comitato per 

l’individuazione dei livelli 
essenziali delle prestazio-
ni concernenti i diritti civili 
e sociali” (CLEP), con 61 
espert i  pres iedut i 
dall’ex giudice della 
Corte Costituzionale 
Sabino Cassese.   
Alla fine di ottobre 
2023 il Comitato ha 
pubblicato un rapporto, 
lungo più di 140 pagine, 
con le conclusioni del 
p r o p r i o  l a v o r o . 
Nell’introduzione di 
questo rapporto, Cas-

sese ha sottolineato le difficoltà 
incontrate dagli esperti nel deter-
minare con precisione che cosa 
siano i LEP, usando parole che 
rendono l’idea della complessità 
dell’argomento. “La scarsa chiarez-
za, talvolta anche semplicemente 
linguistica, la frammentarietà degli 
interventi legislativi e la varietà delle 
pronunce della giurisprudenza, spe-
cie costituzionale, in tema di indivi-
duazione dei LEP determinano la 
difficoltà di operare una definizione 
completa, materia per materia, am-
bito per ambito, di ciascun livello 
essenziale delle prestazioni”, ha 
scritto Cassese. “L’attività svolta 
può dunque def in irs i  come 
un’esplorazione in terre incognite, 
collocate tra previsioni normative più 
o meno parziali, interpretazioni giu-
risprudenziali, veri e propri vuoti di 
disciplina, indicazioni rinvenibili al 
più solo implicitamente. Esplorazione 
nella quale si è ritenuto opportuno 
preferire la valorizzazione del con-
fronto di opinioni, studi, orientamenti 
diversificati, via via emersi, con 
l’obiettivo di valorizzare la pluralità 
dei punti di vista, quale strumento 
più efficace per adempiere al compi-
to assegnato, quello di offrire 
un’analisi istruttoria quanto più com-
pleta e ampia possibile”.  

(continua a pag. 3) 

ai rapporti tra lo Stato e le regio-
ni, è stata modificata dal Parla-
mento oltre vent’anni fa, a marzo  
2001, durante il secondo governo 
di Giuliano Amato, supportato da 
una maggioranza di centrosinistra. 
Successivamente la riforma è stata 
confermata a ottobre 2001 con 
un referendum costituzionale. 
Dunque, a differenza di quanto 
detto negli 
scorsi mesi da 
alcuni politici, 
se si volesse 
organizzare un 
r e f e r e n d u m 
contro la legge 
approvata dal 
P a r l a m e n t o , 
bisognerebbe 
organizzare un 
r e f e r e n d u m 
abrogativo, e 
non un refe-
rendum costi-
tuzionale. 
 
Gli obiettivi della nuova legge 
Veniamo così al contenuto del 
disegno di legge appena approvato 
dal Parlamento. 
La nuova legge definisce (art. 1) i 
principi generali da seguire per as-
segnare maggiore autonomia alle 
regioni che ne fanno richiesta, nel 
rispetto del già citato articolo 116 
della Costituzione. In più, fissa la 
procedura con cui dovranno esse-
re approvate le eventuali intese 
tra lo Stato e le regioni che vo-
gliono più autonomia su alcune 
materie. Come abbiamo visto, 
l’articolo 116 della Costituzione 
dice che le regioni a statuto ordi-
nario possono chiedere più auto-
nomia su alcune materie (da qui il 
nome “autonomia differenziata”), 
ma dice anche che è compito della 
legge stabilire i principi e le proce-
dure da rispettare per assegnare 
questa maggiore autonomia.   
Il comma 2 dell’articolo 1 del di-
segno di legge approvato dal Par-
lamento specifica una cosa impor-
tante, su cui si discute da anni a 
proposito di autonomia. La nuova 
legge stabilisce che alle regioni 
può essere concessa maggiore 
autonomia solo dopo che siano 
stati determinati i cosiddetti “livelli 
essenzial i de l le prestazioni”, 

un’espressione spesso abbreviata 
con la sigla “LEP”. Tra i LEP, 
spiega la Costituzione, rientrano 
tutti quei “diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale”. 
In parole semplici, dalla sanità 
all’istruzione, passando per i tra-
sporti, i LEP comprendono tutti 
quei servizi che lo Stato deve 

ritenere indispensabili per tutti i 
cittadini, senza distinzioni sul ter-
ritorio in cui vivono, dal Nord al 
Sud, dal Centro alle Isole.  
 
La questione dei LEP 
Ma come si determinano i LEP? 
Questa è una questione annosa, 
di cui si parla da parecchio tem-
po. L’articolo 3 del disegno di 
legge sull’autonomia differenziata 
approvato definitivamente dalla 
Camera stabilisce la procedura 
per cercare di risolvere questo 
problema e determinare i livelli 
essenziali delle prestazioni. 
Entro due anni dall’entrata in vi-
gore della nuova legge, il governo 
dovrà stabilire i LEP con uno o 
più decreti legislativi, ossia quei 
provvedimenti con cui il governo 
può legiferare dopo aver ricevu-
to la delega dal Parlamento. In 
questo caso, la delega è stata da-
ta dal Parlamento proprio con 
l’approvazione definitiva del dise-
gno di legge sull’autonomia diffe-
renziata. 
Nel determinare i LEP, il gover-
no dovrà seguire i principi e i 
criteri fissati dalla prima legge di 
Bilancio del governo Meloni, 
quella per il 2023, approvata alla 
fine del 2022. Questa legge di 
Bilancio ha istituito la “Cabina di 
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più autonomia 
Ora che la nuova legge 
sull’autonomia differenziata è 
stata approvata definitivamente, 
non significa automaticamente 
che le regioni che lo vorranno 
avranno subito maggiori poteri 
nella gestione di materie a loro 
piacimento. Come abbiamo anti-
cipato, la Costituzione prevede 
che le regioni che vogliono più 
autonomia devono trovare 
un’intesa con lo Stato. E la legge 
approvata dal Parlamento stabili-
sce (art. 2) appunto il procedi-
mento da seguire per approvare 
queste intese. 
Come prima cosa, le regioni a 
statuto ordinario che vogliono 
più autonomia devono deliberare 
la richiesta da presentare al go-
verno centrale. In seguito questa 
richiesta deve essere presentata 
al presidente del Consiglio e al 
ministro per gli Affari regionali e 
le Autonomie, che ha il compito 
di avviare le trattative con le sin-
gole regioni. Il negoziato inizia al 
più tardi dopo due mesi e dopo 
che i ministeri competenti nelle 
materie su cui è richiesta maggio-
re autonomia hanno espresso le 
loro valutazioni. 
Per le materie che riguardano i 
LEP, il negoziato si svolge su ogni 
singola materia e, per tutelare 
l’unità giuridica del Paese e l’unità 
di indirizzo rispetto a politiche pub-
bliche prioritarie, il governo può 
decidere di limitare il negoziato 
solo su alcune materie. In segui-
to, il Consiglio dei ministri deve 
approvare uno schema di intesa 
preliminare tra lo Stato e la sin-
gola regione che chiede più auto-
nomia, che deve essere trasmes-
so alla cosiddetta “Conferenza 
unificata”. Questo organismo è 
composto da rappresentanti del-
le regioni, delle province e dei 
comuni ed entro sessanta giorni 
deve esprimere un proprio pare-
re sullo schema. Successivamen-
te, lo schema dell’intesa passa al 
Parlamento, dove le commissioni 
competenti avranno novanta 
giorni di tempo per esprimersi a 
riguardo. Dopo questi passaggi, 
l’intesa preliminare tra lo Stato e 
la regione torna in Consiglio dei 
ministri per scrivere l’accordo 

d

Tra le altre cose, il Comitato gui-
dato da Cassese ha proposto una 
distinzione tra le materie per cui  
è necessario determinare i LEP e 
quelle per cui questa necessità 
non esiste. Nello stabilire questa 
distinzione, il Comitato ha deciso 
di escludere dalla determinazione 
dei LEP le materie che non sono 
configurabili come prestazioni in 
favore dei cittadini, perché attengo-
no a funzioni regolatorie e di con-
trollo; le materie che non sono as-
sociabili alla tutela dei fondamentali 
diritti civili e sociali e le materie 
che non contemplano spazi di auto-
nomia legislativa e funzioni ammini-
strative che possano esigere la de-
terminazione di livelli essenziali.  
Le materie che secondo il Comi-
tato non hanno conseguenze di-
rette sui LEP sono nove sulle 23 
su cui le regioni possono chiede-
re maggiore autonomia. Tra le 
materie escluse ci sono, per e-
sempio, i rapporti internazionali e 
con l’Unione europea delle regioni e 
la protezione civile. 
Ma al di là del problema fonda-
mentale di definire che cosa rien-
tra o meno tra i LEP, rimane a-
perta la questione economica. 
Come ha sottolineato in 
un’audizione in Senato la Banca 
d’Italia, la definizione dei LEP non 
implica tuttavia che le prestazioni 
individuate come essenziali siano 
adeguatamente finanziate ed effet-
tivamente erogate su tutto il territo-
rio nazionale. E la nuova legge 
sull’autonomia   differenziata   
approvata dalla Camera stabilisce 
(art. 4) che alle regioni può esse-
re concessa maggiore autonomia 
se non ci siano maggiori costi a 
carico dello Stato. Se invece que-
sti costi ci sono, la concessione 
di maggiore autonomia può avve-
nire solo dopo l’entrata in vigore 
di provvedimenti legislativi che 
stanzino le risorse economiche 
necessarie a far fronte ai maggio-
ri costi. Per quanto riguarda 
l’autonomia relativa a materie 
che non sono collegate ai LEP, 
invece, questa può essere con-
cessa solo nei limiti delle risorse 
economiche già a disposizione 
dello Stato.  
 
La procedura per concedere 

efinitivo. Se il presidente del Con-
siglio di turno decide di non ri-
spettare, in tutto o in parte, le in-
dicazioni della Camera e del Sena-
to, deve recarsi in Parlamento e 
motivare la sua decisione. Superati 
questi passaggi, si ritorna al punto 
iniziale, con la regione che deve 
esprimersi sull’intesa raggiunta con 
lo Stato.  
Passati 45 giorni dall’eventuale via 
libera della regione, il Consiglio 
dei ministri approva l’intesa finale, 
il cui percorso non si esaurisce 
però così. Infatti, in base alla nuo-
va legge sull’autonomia differenzia-
ta, serve poi che sia la Camera sia 
il Senato approvino un disegno di 
legge per confermare l’accordo 
siglato tra lo Stato e la regione. 
Come abbiamo visto, in base alla 
Costituzione questo disegno di 
legge deve essere approvato a 
maggioranza assoluta dei compo-
nenti della Camera e del Senato, 
ossia dalla metà più uno dei depu-
tati e dei senatori. Ma qui si apre 
un problema di interpretazione.   
In base all’articolo 116 della Costi-
tuzione, la legge che dà maggiore 
autonomia alla regione che ne fa 
richiesta deve essere approvata 
sulla base di intesa fra lo Stato e la 
regione interessata. Questa formu-
lazione ha però ampi margini inter-
pretativi, ha sottolineato un dossier 
della Camera. Secondo alcuni, il 
disegno di legge approvato dal 
Parlamento deve recepire sempli-
cemente il contenuto dell’intesa 
sottoscritta tra il governo e la re-
gione. Questa interpretazione è 
stata quella più diffusa fino ad alcu-
ni anni fa, quando le regioni Lom-
bardia e Veneto (amministrate dal 
centrodestra) e l’Emilia-Romagna 
(amministrata dal centrosinistra) 
hanno siglato accordi preliminari 
con l’allora governo Gentiloni 
(Partito Democratico) per riceve-
re maggiore autonomia.  
Successivamente le posizioni sono 
divenute maggiormente articolate, ha 
evidenziato il già citato dossier 
della Camera, sottolineando quin-
di che il Parlamento potrà even-
tualmente modificare il disegno di 
legge sull’intesa. 
 
(Tratto da: Pagellapolitica.it. Articolo 
di Carlo Canepa) 
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Arrivederci a sabato 31 agosto 2024 

Donne, motori, musica 
Carla Gaianigo Giacomin 
 

A ffascinante, a volte burbero, 
ma era solo timido, impeni-

tente tombeur de femmes. Lui si de-
finiva così: “un potente cacciatore 
di uccelli selvatici, libretti d’opera e 
belle donne”. Amava anche i moto-
ri, dalle motociclette alle macchine. 
Amava la tranquillità della campa-
gna, amava il suo lago. Amava la 
cucina toscana, in particolare la sel-
vaggina.   Il suo nome: Giacomo 
Puccini. 
Nasce a Lucca il 22 dicembre 1858 
da una famiglia di musicisti da cin-
que generazioni. Fin da piccolo di-
mostra  una grande sensibilità musi-
cale, anche se non si può definirlo  
un ragazzo prodigio. Indolente e 
poco incline allo studio,  i professo-
ri lamentavano la sua pigrizia. Rie-
sce comunque ad ottenere una bor-
sa di studio per il Conservatorio di 
Milano; ma sua madre per continua-
re le tradizioni familiari, lo manda a 
studiare presso l’istituto musicale di 
Lucca. A diciotto anni si reca a Pisa 
a piedi “consumando un paio di 
scarpe” per assistere alla rappre-
sentazione di Aida di Verdi e per lui 
fu “l'aprirsi di una finestra sul mon-
do della musica” Da allora cominciò 
la sua vita di compositore, e sarà 
considerato uno dei maggiori e si-
gnificativi operisti di tutti i tempi.    
I suoi inizi non furono facili. Grazie 
ad una borsa entra al conservatorio 
di Milano cuore dell’opera lirica 
italiana e della scapigliatura. La scapi-
gliatura, in poche parole, è un movi-
mento artistico animato da giovani 
che contestavano la cultura tradi-
zionale e il buonsenso borghese, 
proponendo uno stile di vita a volte 
dissoluta e irregolare, vivendo alla 
giornata e mantenendosi con le lo-

ro arti:  poesia, pittura, musica. Ed è 
in questo clima che il giovane Puccini 
vive in una stanza in affitto pratican-
do gli espedienti comuni a tanti colle-
ghi: per non pesare ulteriormente 
sulla famiglia lontana, si cucina i pasti 
nella stanza da letto invece di man-
giare fuori, si nutre spesso di pane e 
cipolla, compra a credito e acquista 
con altri studenti squattrinati le par-
titure per studiare. E questa espe-
rienza diventerà poi musica in una 
delle sue opere più belle: La Bohéme. 
La sua carriera di compositore iniziò 
con concorsi musicali che non sem-
pre lo videro vincitore. Poi la svolta 
avvenne con Manon Lescaut: storia di 
una giovane ragazza destinata alla  
vita monastica, ma si innamora per-
dutamente e attraverso mille difficol-
tà la coppia riuscirà a raggiungere 
l’America, ma in una landa stermima-
ta, sfinita dagli stenti Manon morirà 
fra le braccia dell' amato. 
Durante tutta la sua carriera artisti-
ca, Giacomo Puccini ha legato il suc-
cesso a personaggi femminili, con 
personalità sempre diverse. Dalla 
dolcissima Mimì di Bohéme fino alla 
gelida Principessa Turandot. Con la 
sua musica Puccini riesce a dare  tut-
to il suo amore per le donne delle 
sue opere, più che nella sua vita.  Il 
musicista diventa uomo, trasferisce 
nella melodia tutta la propria capacità 
di amare, riscattandosi così nella pro-
pria musica, che rappresenta il lato 
più puro, più nobile del suo senti-
mento. All’epoca gli uomini avevano 
un rapporto conflittuale con 
l’universo femminile: seduttori da 
giovani, poi confluivano nel matrimo-
nio visto come porto sicuro. Puccini 
nelle sue opere riesce ad uscire dagli 
schemi del tempo e ci regala delle 
figure purissime di donne protagoni-
ste. Ecco allora Manon: frivola, super-
ficiale, opportunista. Ma in lei c'è an-

 

che passione assoluta, abbandono 
alle sensazioni amorose senza  limiti 
e regole. Nella Parigi dei giovani, 
poveri di denaro e ricchi di speran-
ze, di illusioni e di infinita voglia di 
vivere, Mimì trova nell’amore 
l ’ u n i c a  c o n so l a z i o n e  c h e 
l’accompagnerà fino alla morte. To-
sca: consapevole del proprio fasci-
no, gelosa dell’amante che solo a lei 
deve dedizione, ma anche donna 
determinata a non arretrare davanti 
alla violenza del potere, capace di 
punire con un gesto estremo chi 
vorrebbe violare la sua dignità. E 
ancora Madama Butterfly fragile far-
falla condotta a morte dal tradi-
mento dell’amante, anima struggen-
te, che insegue un sogno così lonta-
no e così a lungo. Infine Turandot: 
principessa che si nega alle gioie 
dell’amore, prigioniera di se stessa, 
ossessiva e misteriosa. E le donne 
della sua vita? L’esistenza di Puccini 
sarà caratterizzata da molte donne, 
da molti – pur fuggevoli – amori; 
ma una storia sentimentale, fra al-
terne e purtroppo anche tragiche 
vicende, durerà tutta la vita. Elvira 
Bonturi, sposata a Narciso Gemi-
gnani, per amore di Giacomo, lascia 
il marito e  portando con sé la figlia 
bambina, segue il Maestro. Da que-
sta unione nascerà un figlio Anto-
nio. E per i benpensanti  alla morte 
del marito di Elvira avvenuta nel 
1904, fu regolarizzata la loro posi-
zione. Quando tutto sembrava rag-
giunto, nel 1924 a Puccini, grande 
fumatore, venne diagnosticato un 
tumore alla gola. nonostante le cure 
e l’intervento eseguito in una clinica 
specializzata a Bruxelles, il 29 no-
vembre 1924 Puccini moriva a 65 
anni a seguito di una emorragia in-
terna. Quest'anno ricorre il cente-
nario della sua morte.  


